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			La principessa ricciolina

			Tanto tempo fa, in un paese non molto lontano da qui, viveva una bambina con dei bellissimi riccioli castani.

			In paese tutti le volevano bene perché sprizzava allegria da tutti i pori e aveva sempre una parola gentile verso tutti. Nessuno poteva dire di non sapere quanti denti avesse in bocca perché sorrideva sempre, anche quando di motivi per farlo ne aveva pochi. Anche se tutto ciò la rendeva così speciale, agli occhi di chi la guardava, purtroppo, non bastava per coprire quell’unica stranezza che la rendeva così particolare.

			La principessa ricciolina, così chiamata affettuosamente dal padre e così conosciuta da tutti, nascondeva un magico segreto tra i capelli. Nel mezzo di quella chioma riccia, infatti, spuntavano sette riccioli di colore diverso: dono che la fata madrina aveva scelto per lei. Un regalo di nascita davvero curioso. Sette riccioli di sette colori diversi ognuno dei quali ricordava uno dei colori dell’arcobaleno. Dal rosso all’indaco c’erano tutti! Nessun colore mancava all’appello.

			Il look assai bizzarro che le era stato donato era il motivo delle risatine e delle battutine alle sue spalle e la causa di quei momenti di sconforto nei suoi primi anni di vita. 

			Più volte, stanca delle burle degli altri bambini o di qualche adulto con poco sale in zucca, aveva provato a tagliare i riccioli colorati ma senza alcun risultato. 

			Quei sette riccioli erano ostinati a rimanere con lei. Aveva provato di tutto per separarsene: forbici, cesoie, coltelli, bisturi, tagliacarte ma nulla… non perdeva neanche un capello colorato. E dire che gli altri erano così facili da tagliare o accorciare. Sicura di non potersi liberare del riccioloso arcobaleno in testa decise che non se ne sarebbe preoccupata più, che avrebbe ignorato le battute di chi le rideva dietro o le proponeva metodi bizzarri per tagliare i riccioli colorati e da quel giorno diventò sempre più allegra e sorridente. 

			Passarono gli anni e alla festa del suo decimo compleanno tutto le fu più chiaro. La fata madrina le rivelò il magico segreto racchiuso tra i suoi bellissimi capelli ricci. La principessa ricciolina capì l’importanza del dono che le era stato fatto e trattò con più cura quei sette riccioli ricordando sempre le parole della fata madrina: “Quando arriverà il momento saprai cosa fare, non dubitare.”

			E il momento non tardò ad arrivare.

			“Come sei bella principessa ricciolina. Questo nuovo colore ti dona molto.”

			Ancora una volta la principessa ricciolina era stata vittima degli scherzi di Bullo che le aveva rovesciato in testa un barattolo di vernice arancione.

			 “Non è affatto divertente quello che hai fatto” gli urlò la principessa ricciolina mentre si asciugava la vernice che le colava in faccia.

			“Ma stavolta non la passerai liscia. Sono stufa dei tuoi scherzi. Non hai il diritto di burlarti di me solo perché sono diversa. Tutti siamo speciali e tu non sei da meno.”

			 “Io? Non ho mica un arcobaleno in testa” diceva ridendo Bullo.

			“Si, proprio tu! Non sei un po’ troppo alto per la tua età? Sei il ragazzo più alto del paese, eppure, né io né altri ti abbiamo mai preso in giro.” 

			Bullo rimase un attimo in silenzio e poi iniziò nuovamente a ridere.

			“Essere così alti non è poi così strano. Avere quegli strani riccioli lo è e io continuerò a burlarmi di te finché avrò voglia.” 

			“Basta! Smettila subito oppure ...”

			“Oppure cosa? Non ho paura di te. Mi fai solo ridere.”

			La principessa ricciolina, amareggiata dalla conversazione con Bullo, iniziò a strofinarsi i capelli come faceva solitamente quando era in difficoltà. Fu allora che ricordò le parole della fata madrina: “Quando arriverà il momento saprai cosa fare, non dubitare.”

			Tirò fuori le forbici dallo zainetto e tagliò il ricciolo arancione che magicamente andò ad infoltire la chioma del biondo Bullo.

			“Cosa mi hai fatto?”

			Bullo strillò agitandosi e prendendole le forbici per cercare di liberarsi del ricciolo. Nel giro di pochi minuti i ragazzi del paese iniziarono a ridere di Bullo che imparò a sue spese cosa significasse prendersi gioco degli altri. 

			La principessa ricciolina salutò Bullo ricordandogli che un giorno sarebbe toccato a lui cedere il ricciolo e si allontanò contenta di aver dato inizio al magico meccanismo perdendo il ricciolo arancione.

			Passò poco tempo e la principessa ricciolina perse il ricciolo giallo aiutando Tristarello a ritrovare la felicità, quello verde ridonando l’ottimismo a Pessimino e il ricciolo blu fu tagliato per Brontarella che smise di lamentarsi di tutto e di tutti. 

			Le rimanevano ancora tre riccioli: uno rosso, uno indaco ed uno violetto. 

			In occasione della festa di carnevale la principessa ricciolina fu ben felice di separarsi di un altro magico ricciolo. Carnevale era l’unico periodo dell’anno in cui la principessa ricciolina poteva confondere il riccioloso arcobaleno in testa tra le buffe maschere che si alternavano sui carri. A nessuno importava cosa indossasse o cosa avesse in testa. Le parole d’ordine, in quei giorni, erano divertimento e autoironia.

			Non era così per Narcisa che, al contrario, in quelle giornate soffriva molto il dover nascondere la sua sempre ostentata bellezza. Indossare un buffo vestito o non abbinare lo smalto al maglione era fuori discussione per lei e perdere la sfilata delle maschere più belle contro la principessa ricciolina era stato un vero affronto. Una tipa con un’acconciatura così strana non poteva conquistare il primo premio!

			“Non posso credere che abbiano votato te invece di me. È ridicolo e assurdo” disse Narcisa arrabbiata.

			“Il concorso è stato truccato!”

			“Perché pensi questo?” replicò la principessa ricciolina. 

			“Perché? Ma ti sei guardata? Il tuo costume è orribile, i capelli sono… non so trovare il termine adatto per descriverli. Chi ti ha fatto questo brutto scherzo con la tintura per capelli?” 

			La principessa ricciolina rimase molto turbata e ferita dalle parole di Narcisa e come sempre nei momenti di difficoltà iniziò a strofinarsi i capelli. Anche stavolta le tornarono in mente le parole della fata madrina: “Quando arriverà il momento saprai cosa fare, non dubitare.”

			Prese in prestito le forbici della sarta e tagliò il ricciolo violetto che magicamente si mischiò tra i capelli perfettamente pettinati di Narcisa. 

			“Cosa hai fatto? Cosa succede ai miei capelli? Oh, no! Sono rovinata. Cosa farò adesso? Ho perso la mia bellezza” disse Narcisa singhiozzando.

			“Non preoccuparti per il ricciolo. Quando avrai imparato che la bellezza esteriore non conta quanto quella interiore potrai tagliare il tuo ricciolo e regalarlo a chi ancora questo non lo sa” replicò la principessa ricciolina.

			Trascorsero parecchi mesi e alla principessa ricciolina restavano ancora due riccioli. Il penultimo lo tagliò per Egoistina che per molto tempo andò in giro con un ricciolo indaco. Le ci volle un bel po’ per imparare a essere generosa e altruista ed essere, così, pronta a tagliare il ricciolo donandolo ad un altro egoista. 

			L’ultimo ricciolo fu quello più difficile da tagliare perché poteva essere ricevuto solo da un cuore che non conosceva più l’amore. La principessa ricciolina lo sapeva bene e finora non aveva mai fallito. Era sempre riuscita a riconoscere le persone che avevano bisogno del ricciolo magico. Il meccanismo non si era mai inceppato. 

			I sei destinatari dei sei riccioli avevano tagliato il ricciolo solo dopo aver riconosciuto in un altro il loro stesso difetto innescando il meccanismo magico della reazione a catena. Proprio per questo la principessa ricciolina non poteva sbagliare. Non con il ricciolo rosso o l’effetto magico dei riccioli sarebbe svanito per sempre.

			“Il ricciolo rosso dona l’amore a chi lo riceve. Stai ben attenta, però! Solo un cuore senza amore può riceverlo e non sarà facile né trovarlo né fargli accettare questo dono così grande.”
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			Le parole della fata madrina erano sempre vive nella memoria della principessa ricciolina anche se erano già passati dieci anni da quando le era stato rivelato il magico segreto dei riccioli colorati. 

			Aveva conosciuto persone cattivissime, insensibili, egoiste, bulli, ma in ognuno di loro aveva sempre trovato un po’ d’amore nascosto in fondo al cuore. Una mattina la principessa ricciolina, immersa nella sua lettura, venne distratta da una voce cavernosa che rimproverava aspramente una povera vecchietta che era inciampata per strada. 

			Senza Amore era stato davvero maleducato nei confronti della povera nonnina lasciandola lì per terra e calpestandole la spesa. La principessa ricciolina aveva sentito parlare di quest’uomo che ogni tanto veniva in paese ma non s’era mai imbattuta in lui e a detta dei suoi compaesani era meglio così. Aveva udito molte voci su di lui, molti racconti e mai una volta finivano bene. 

			Chiunque avesse a che fare con Senza Amore veniva sempre maltrattato, deriso o nel migliore dei casi trattato con indifferenza. La principessa ricciolina capì che aveva trovato il destinatario del suo ultimo ricciolo ma avvicinarlo sarebbe stato davvero difficile. Provò ad intervenire durante uno dei suoi litigi con il malcapitato di turno e ottenne solo insulti; provò preparandogli una ciambella così magari si sarebbe addolcito ma il dolce finì a terra. 

			Provò e riprovò tante e tante volte ma qualsiasi cosa escogitasse non andava mai a buon fine. “Cosa posso fare? Di questo passo non completerò mai la catena dei riccioli magici” disse la principessa ricciolina sconfortata.

			Pensò e ripensò ma la soluzione sembrava ben lontana. 

			“Fata madrina, per favore aiutami. Dimmi cosa fare, dammi un indizio.”

			In quel preciso istante la foto che la ritraeva con tutti i riccioli colorati cadde dal muro. La fata madrina le aveva dato un indizio. Adesso spettava alla principessa ricciolina interpretarlo.

			“Come ho fatto a non pensarci prima! La soluzione è sempre stata qui, a portata di mano. Ora so cosa fare.”

			Uscì frettolosamente di casa alla ricerca dei sei riccioli colorati mancanti. Quando ebbe riunito i sei destinatari dei sei riccioli colorati si recò da Senza Amore certa che sarebbe riuscita nella sua missione. 

			La principessa ricciolina sfidò, ancora una volta, la maleducazione del burbero Senza Amore e continuò a parlare senza sosta fino a quando non ebbe finito di raccontare la storia dei sei destinatari dei sei riccioli. Ognuno di loro aveva imparato una lezione dopo l’intervento del ricciolo magico e ognuno di loro, mosso dall’amore, aveva aiutato un’altra persona a fare lo stesso. 

			“È l’amore che ha innescato il meccanismo. Non pensi sia bellissimo quello che hanno fatto?” disse la principessa ricciolina. 

			“No, non lo penso affatto” rispose Senza Amore.

			“Penso solo che mi hai stancato con tutte queste sciocchezze e che è ora che te ne torni a casa insieme a questo gruppo di strani capelluti con riccioli colorati.”

			“Senza Amore, non essere così cocciuto. Lo so che le loro storie ti hanno colpito. Lo vedo nei tuoi occhi. Non credi sia il momento di aprire il tuo cuore?” 

			“No, non lo penso affatto. E adesso andatevene o la pagherete cara.” 

			“No, non ci muoviamo da qui.” 

			“Sei proprio testarda!”

			Senza Amore la prese per un braccio e la trascinò fuori casa sbattendole la porta in faccia. 

			“Bene, l’hai voluto tu. Io non mi muoverò da qui fin quando non cambierai idea.”

			La principessa ricciolina era davvero ostinata e trascorse giorni e notti fuori dalla porta di casa di Senza Amore aspettando che lui aprisse la porta del suo cuore.

			Piovve per giorni e la principessa ricciolina si prese un brutto raffreddore. Bullo, Tristarello, Brontarella e gli altri facevano a turno per non lasciarla mai sola e portarle medicine e vivande calde. Ogni giorno Senza Amore sbirciava dalla finestra la principessa ricciolina e i suoi amici. 

			Poco alla volta il ricciolo rosso della principessa ricciolina divenne sempre meno folto mentre tra la chioma grigia di Senza Amore spuntavano dei riccioli rossi. Alla fine, la testardaggine della principessa ricciolina venne ripagata fino a perdere l’ultimo capello del ricciolo rosso. 

			Senza Amore aveva aperto il suo cuore all’amore divenendo sempre più gentile, cordiale e meno burbero.

			L’effetto magico dei riccioli colorati era salvo. Ogni ricciolo colorato della principessa ricciolina aveva trovato un destinatario e adesso che il meccanismo magico era stato completato poteva vivere felice e contenta con i suoi bei riccioli castani certa che, prima o poi, avrebbe incontrato un’altra capigliatura color arcobaleno.

			Gli invisibili animali del bosco

			C’era una volta, in un piccolo ma folto bosco ai piedi di una deliziosa montagna, un vero e proprio tesoro faunistico. La Montagna del Tesoro, la più nota della Catena Montuosa degli Animali, era la casa di molti piccoli esserini che ogni giorno lottavano contro i grandi piedi degli umani che, con una sola sgambettata, avrebbero potuto calpestarli.

			Il sentiero più conosciuto e più battuto era quello del “Silenzio della Natura” così chiamato perché non era ammesso nessun tipo di schiamazzo e non era consentito l’uso di nessun dispositivo tecnologico neanche per orientarsi. Si usava, infatti, la vecchia bussola tascabile o si guardava il sole per sapere dove ci si trovava e come ritrovare la strada di casa.

			In realtà era molto semplice orientarsi ma non sempre tutti i turisti lo capivano immediatamente, e qualcuno, perfino, fingeva di perdersi nel bosco per far vivere un’avventura ai più piccini.

			Ogni giorno gruppi di escursionisti indossavano scarponi e cappellini e iniziavano la loro passeggiata nel bosco ignari di quello che veramente si nascondeva sotto i loro piedi. Le loro grandi orecchie, infatti, non erano capaci di udire le urla del piccolo verme nascosto tra le foglie in cerca di riparo da quei grandi piedi, così come i loro enormi occhi non si accorgevano delle impronte lasciate dalla lepre o dal formicaio che viveva vicino la grande quercia. Agli umani tutto appariva stupendo e meraviglioso: gli alberi, gli animali selvatici che scappavano al loro arrivo, il cinguettio degli uccelli, i raggi del sole che si riflettevano nel ruscello. Ogni cosa assumeva un tocco magico e sembrava maestosa. 
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			“È sempre così! Ogni giorno un nuovo gruppo di finti naturalisti. Sono proprio stufo di questa situazione.”
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